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	Erano circa 180, donne, uomini e soprattutto bambini di ... 

	

	

	Erano circa 180, donne, uomini e soprattutto bambini di etnia rom romena, le persone che la polizia municipale e di Stato e i carabinieri hanno sgomberato con la forza ieri mattina alle 7.30 dalla ex palazzina dell'Enel che avevano occupato in via Sapri, estrema periferia Nord di Milano. L'occupazione era scattata lo scorso novembre, a seguito del precedente sgombero della favela di via Barzaghi e del successivo trasferimento dei nomadi al campo ufficiale di via Triboniano, operazione da cui erano appunto rimasti esclusi una sessantina di rom romeni. All'arrivo della polizia i rom di Kar Kamescu (La Casa del sole, così gli occupanti hanno chiamato la loro dimora) che non erano al lavoro, in fabbrica o ai semafori, si sono rifugiati nel vicino centro sociale Torchiera, di fronte al cimitero Maggiore ammassando materassi, i pochi mobili che sono riusciti a portar via dall'edificio e dalle baracche che erano sorte nel suo cortile. «C'era una trattativa con il comune per una sistemazione nel campo di via Martirano, a Muggiano. Ma ora siamo senza casa - spiega a nome della comunità Direktor -, e speriamo nel tempo. Se piove è un disastro, abbiamo bambini malati, donne incinte». 
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Polizia e carabinieri sgomberano cento immigrati dall’ex palazzina Enel di via Sapri, le baracche abusive demolite con le ruspe

«No alle occupazioni, più spazi per l’accoglienza»

Il prefetto Ferrante: dopo l’espulsione dei clandestini, pensiamo a sistemare gli immigrati regolari

Signor prefetto, la polizia ha finalmente sgomberato la vecchia palazzina Enel di via Sapri... «E per forza, non si può seguire la strada dell’occupazione abusiva, non è tollerabile, dobbiamo evitare a tutti i costi che a Milano si ripetano situazioni analoghe a quella dell’anno scorso in via Barzaghi, tra l’altro quel quartiere ha già dato. Detto questo, però, bisogna anche considerare la posizione delle persone in regola, in alcuni casi si pone il problema dell’accoglienza legittima...». Il prefetto Bruno Ferrante alza lo sguardo e fa una pausa come a dire: ci vuole senso della misura. Del resto non è facile venire a capo di queste situazioni. Il gruppo consiliare della Margherita, ieri, ha proposto che il Comune inviti le comunità straniere e promuova come a Rimini una «consulta di extracomunitari» per avere un interlocutore ufficiale e stabilire «un coinvolgimento responsabile nel rispetto reciproco di diritti e doveri». 

È il primo pomeriggio, da poche ore gli agenti hanno liberato la palazzina occupata il 10 novembre dai nomadi che erano stati cacciati da via Barzaghi e hanno continuato a tenere in scacco il quartiere fino a ieri mattina: urla, risse, sospetti di spari nella notte, condizioni da latrina. Il prefetto ripete: «Non è possibile sopportare situazioni come via Sapri: questione di igiene, salute pubblica e ordine». 

E adesso? 

«Per gli irregolari è iniziata la procedura di espulsione, secondo i singoli casi: accompagnamento per chi ha già avuto guai con la giustizia o intimazione a lasciare il territorio per gli altri. Quanto ai regolari, una ventina di persone su un centinaio di occupanti, c’erano anche famiglie con bambini che non avevano trovato un posto dopo lo sgombero di via Barzaghi. Ma ora il Comune ha offerto loro una sistemazione, se la accetteranno». 

Perché ci sono voluti tutti questi mesi, prima dello sgombero? 

«Esistono valutazioni di ordine pubblico, si tratta di aspettare il momento opportuno. E poi c’era da trovare un posto ai regolari, a volte può non essere facile: bisogna valutare se Milano ha le strutture necessarie all’accoglienza. Certo, vanno distribuite e dosate, la città non può diventare un polo d’attrazione per tutti coloro che hanno bisogno. Però occorre porsi il problema». 

E ce ne sono, di strutture? 

«Vorrei ricordare che il Comune ha dato accoglienza ai nomadi nei due campi di via Triboniano e via Novara. Milano sta cercando di attrezzarsi: alcune cose le ha fatte, ne deve fare altre. È molto importante e molto bella l’iniziativa del cardinale Martini e del Comune, la "Casa della carità" che sarà costruita grazie al lascito di Angelo Abriani alla Curia e accoglierà i bisognosi in una vecchia scuola via Brambilla, nel quartiere Adriano. Ecco, questa è la strada giusta. Certo non le occupazioni e le strumentalizzazioni». 

Strumentalizzazioni? 

«In via Sapri è stato un cosiddetto "gruppo antagonista" a consigliare l’occupazione ai rom. Ora cercano di convincerli a non accettare l’accoglienza del Comune. C’è chi sfrutta la situazione di queste persone per puntare a obiettivi diversi, tipo il problema della casa, creando occasioni di disordine e illegalità. Questo non va bene. C’è un’occupazione in corso nella cascina comunale Turro, in via del Governo Provvisorio, e vale lo stesso discorso di via Sapri. Non possono usare per il loro scopi la povera gente: mettono nei guai le persone in regola». 

In che senso? 

«Quando occupano abusivamente, compiono un atto illecito e passano dalla parte del torto, se commettono reati possono anche perdere il diritto a restare nel nostro Paese, rischiano l’espulsione. È bene che stiano attenti a non essere usati». 

Gian Guido Vecchi  

